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UNA FEDE ACCOLTA E PENSATA

Cari Amici, l’itinerario di approfondimento del tema che Papa Benedetto XVI ci ha affidato per questa XXVI GMG Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede! (cf Col 2,7), già iniziato da quando avete deciso di partecipare a queste giornate, sta per giungere all’appuntamento più importante: l’incontro con il Santo Padre che viene per affidare ai giovani una “consegna” importante per proseguire il cammino e confermarci nella fede.

La finalità di queste catechesi è quella di fare in modo che “pellegrinaggio e sosta”, proprie delle GMG, diventino paradigma del nostro cammino di fede tra interrogativi, scoperte, confronti e gioia di proseguire verso una meta che ci attira e di cui  abbiamo una radicale nostalgia. È il desiderio della Verità, la determinazione della Speranza, la certezza della Fede! Se è così, è perché siamo attratti dalla forza dell’Amore e ci scopriamo avvolti da un Amore che ci trascende e che, pur essendo un mistero, si è reso visibile, conoscibile: Gesù Cristo Figlio di Dio, morto e risorto per noi. Questo Amore esige una risposta d’amore. “Gli uomini e le cose umane bisogna conoscerli per amarli; Dio e le cose divine bisogna invece amarli per conoscerli”, diceva B. Pascal (1623-1662). 
In un mondo che sembra volere e potere fare a meno di Dio, che tenta di oscurare l’esistenza stessa di Dio, il battezzato ed ogni uomo o donna capace di ascoltare questo anelito della coscienza e della ragione verso l’Assoluto, verso Dio, crescendo si rende conto che non è possibile continuare a vivere di tradizioni, di abitudini, di gesti religiosi staccati da una motivazione autentica di fede. Ne va di mezzo l’autenticità della vita! Prima o poi ogni esperienza passeggera ed ogni pratica religiosa che non hanno un significato e una ricaduta di senso nella nostra vita, scivolano via come l’acqua sulla pietra. Solo ciò che ha senso e dà senso all’esistenza, anche se rappresenta un frammento tra le mille cose che pensiamo o facciamo, cadendo nel buon terreno, porta frutto! Anche questi giorni in terra spagnola possono essere il tempo opportuno per dare una svolta alla nostra vita o proseguire con gioia il cammino con Cristo e con i fratelli e sperimentare la bellezza del diventare saldi nella fede!  Il termine rimanda alla crescita della forza fisica o morale, dice Benedetto XVI, precisando che l’Apostolo Paolo usa dei verbi passivi: ciò significa che è Cristo stesso che prende l’iniziativa di radicare, fondare e rendere saldi i credenti. [Messaggio, 2]

La premessa ci riporta ad alcune domande di fondo: che cosa è la fede? Cosa vuol dire credere? Come si diventa saldi nella fede?
a. Cosa è la fede? Molte sono le definizioni date lungo i secoli a questa domanda. Ogni essere umano si imbatte nell’interrogativo che emerge dall’esigenza della ragione o dall’esperienza della coscienza spirituale e morale.  Il Catechismo ne presenta un elenco molto interessante [YouCat, 21] parlando di sette segni distintivi [dono di Dio – forza soprannaturale – libero arbitrio – certezza – amore – Parola/preghiera – anticipo eternità], precisando subito che la fede è insieme conoscere e credere. Su questa linea approfondiamo il “divenire saldi” nella fede che presuppone ciò che già esiste (l’iniziativa di Dio in Cristo, il battesimo, la grazia) e ciò che fa parte dell’impegno della persona. 
b. Cosa vuol dire credere? Credere è il rispondere dell’uomo a Dio che si è rivelato in Gesù. Una risposta che, nella sua semplicità, fa riferimento a:

· Esperienza di un incontro, di una relazione personale 
[Gv 1,35-51]

· Scoperta di un dono che diventa esigenza profonda
[Gv 6,68]

· Scelta di vita fondamentale accolta e motivata. 

[2 Tm 1,12]

Benedetto XVI nella nota Lettera alla Diocesi di Roma sull’emergenza educativa scrive: la fede non si trasmette per via genetica! (2008) Sembra una frase ad effetto, ma rivela una grande verità. A pensarci bene, anche se la nostra vita di fede inizia con il battesimo, ricevuto da piccoli (perciò dono di grazia), solo quando abbiamo cominciato a sentire parlare di Dio, di Gesù, quando i nostri genitori ci hanno insegnato le prime preghiere o ci hanno condotti in chiesa per la comunione, abbiamo iniziato a conoscere e distinguere i segni della fede e, Dio ci è diventato familiare attraverso Gesù, Figlio di Dio, nato da Maria, Amico, Salvatore, Maestro… 

Ci è stato detto che credere significa fidarsi di Dio, affidarsi a Lui. Crescendo, la nostra fede è messa alla prova. Si sono sviluppati in noi come due convinzioni contrastanti: da una parte la certezza dell’esistenza di Dio (guardando la bellezza della natura, la dignità della persona umana, la Parola di Dio, …) dall’altra un senso di delusione davanti al male, alla cattiveria umana o alle tragedie naturali, che ci sono subito apparsi come inconciliabili con un Dio buono, creatore, amico dell’uomo … 

La cultura del nostro tempo ci pone in un altro dilemma: “c’è una forte corrente di pensiero laicista che vuole emarginare Dio dalla vita delle persone e della società, prospettando e tentando di creare un paradiso senza di Lui. Ma l’esperienza insegna che il mondo senza Dio diventa un inferno: prevalgono gli egoismi, le divisioni nelle famiglie, l’odio tra le persone e tra i popoli, la mancanza di amore, di gioia e di speranza. (…) e ci sono anche cristiani che si lasciano sedurre dal modo di pensare laicista.” (Benedetto XVI, Messaggio GMG 2011). Davanti a queste sfide sia interiori, sia socio-culturali, è urgente chiedersi: ma io sono “saldo nella mia fede?” o vado avanti solo per abitudine? E come si diventa saldi nella fede? 
c. Divenire saldi nella fede! Come? Cari amici, c’è un momento nella nostra vita in cui avvertiamo l’esigenza di mettere ordine tra tanti pensieri, a volte contrastanti tra loro, e di trovare un punto fermo da cui ripartire e scoprire di essere pronti a “dare ragione della speranza che è in noi” [cf 1Pt 3,15]. Se questa affermazione riguarda anzitutto il nostro rapporto con la fede, non possiamo eludere né sfuggire alla domanda di senso della vita e della fede! È  un momento di passaggio personale, intimo, anche se continuiamo a vivere esperienze e contesti religiosi (famiglia, parrocchia, gruppo di amici, …). Basta  un momento di silenzio o di solitudine che ti ritrovi a pensare: Perché faccio questo? Che senso ha per me? Ma sono veramente libero o tutto è frutto di un condizionamento educativo?

Avevo 21 anni, ed ero molto preso dallo studio della psicologia, della psicanalisi, in permanente confronto con la filosofia marxista. La cultura della contestazione studentesca trovava facile terreno in adolescenti liceali e giovani universitari. Ero entrato in seminario all’età di 12 anni, perciò le domande di senso (perché faccio questo?) e di libertà (ma sono libero o tutto è frutto di condizionamento?) non mi davano pace, nonostante mi sentissi attratto da ideali che riempivano le mie giornate (volontariato, amicizia, preghiera, …) studiavo con impegno, leggevo libri, anche la Bibbia… ma tutto mi sembrava frammentario, quasi un agire per riflesso condizionato e senza una vera libertà! Nonostante l’apparente gioia di vivere a Roma, con tante amicizie, stimoli culturali, in una comunità non asfissiante ed educatori attenti, stavo per decidere di interrompere gli studi e il cammino verso il sacerdozio … quando un giorno al rientro dalle lezioni alla Gregoriana, presi tra le mani il Vangelo, come ultima spiaggia per approdare a qualche risposta che mi desse pace interiore. Cominciai a leggere il vangelo di Luca e mi fermai proprio sui primi versetti, quando Luca spiega a Teofilo le ragioni che lo hanno spinto a scrivere il suo Vangelo, dopo aver fatto accurate ricerche: perché tu possa renderti conto della solidità (fondamento) degli insegnamenti che hai ricevuto! [Lc 1,1-4] Cari Amici, in questa frase trovai la risposta ai miei dubbi sul condizionamento, la mancanza di libertà e il senso di ciò che stavo vivendo! Come una luce nuova illuminò tutta la mia vita passata e ripresi con gioia e convinzione il cammino iniziato circa 10 anni prima. Con rinnovato impegno ho continuato a fare ciò che avevo scelto. Tutto aveva un nuovo significato, perché ero certo delle fondazioni su cui dovevo continuare a costruire: non un mio sogno infantile, ma il progetto di Dio che ho fatto mio, perché fondato sulla Parola di Gesù. “So in chi ho posto la mia fede e sono convinto che egli è capace di custodire fino a quel giorno ciò che mi è stato affidato”, - diceva Paolo a Timoteo -  Prendi come modello i sani insegnamenti che hai udito da me con la fede e l'amore, che sono in Cristo Gesù. Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato. [2Tm 1,12-14]

Dunque, diventare saldi nella fede, è un impegno che dura una vita. Un impegno che comporta necessariamente due versanti: l’accoglienza di un DONO da scoprire continuamente attraverso la lettura del Vangelo, la preghiera, la grazia dello Spirito Santo attraverso i Sacramenti, lo studio del  Catechismo della Chiesa, la vita stessa nella comunità credente: così mentre trascorre il tempo la fede si consolida nelle alterne vicende del quotidiano e la nostra stessa vita diventa risposta personale, libera e convinta all’Amore di Dio e a tutto ciò che ha fatto conoscere di sé (rivelazione – incarnazione – redenzione).  

UNA FEDE CHE ILLUMINA IL MISTERO DI GIOIOSA SPERANZA.

Benedetto XVI nel Messaggio per questa GMG ci ha ricordato che: «La fede è innanzitutto un’adesione personale dell’uomo a Dio; al tempo stesso ed inseparabilmente, è l’assenso libero a tutta la verità che Dio ha rivelato» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 150).  La fede è un dono di grazia [né la carne, né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli Mt 16,17] che va chiesto nella preghiera e diventa certezza perché si fonda sulla Parola di Dio! La certezza data dalla luce divina è più grande di quella offerta dalla luce della ragione naturale [Tommaso d’Aquino STh. II-II,5, ad 3]. 
Cari Amici, non abbiate paura se a volte i dubbi sembrano prendere il sopravvento. Non lasciatevi incantare da allettanti proposte di amici o persino di educatori che irridono il vostro impegno ecclesiale. Dio non è un’idea e Gesù non è un fantasma! Riprendete con assiduità il Vangelo tra le mani e leggetelo nella solitudine e in compagnia, cominciando  dal Vangelo di Giovanni: 

10Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui;

eppure il mondo non lo ha riconosciuto.

11Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto.

12A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio:

a quelli che credono nel suo nome,

13i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo,

ma da Dio sono stati generati.

14 E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi;

e noi abbiamo contemplato la sua gloria,

gloria come del Figlio unigenito

che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.

Per questa occasione il Papa ci ha preparato e offerto come dono speciale, il Catechismo per i giovani, accompagnandolo con un’esortazione ricca di fiducia verso i giovani: “studiare il catechismo con passione e perseveranza! Sacrificate il vostro tempo per esso! Studiatelo nel silenzio della vostra camera, leggetelo in due, se siete amici formate gruppi e reti di studio, scambiatevi idee su internet. Rimanete ad ogni modo in dialogo sulla vostra fede!” [YOUCAT, Premessa]

Con questo allenamento fedele e perseverante, unito alla vita sacramentale, potrete acquisire una conoscenza della fede con la stessa precisione con cui uno specialista di informatica conosce il sistema operativo di un computer, e la vostra fede non sarà fondata unicamente su un sentimento religioso o su un vago ricordo del catechismo dell’infanzia. Potrete conoscere Dio e vivere autenticamente di Lui, come l’apostolo Tommaso, quando manifesta con forza la sua fede in Gesù, limitandosi ad esclamare: «Mio Signore e mio Dio!». 

A commento di questa catechesi, vi indico alcuni brani dei Vangeli che ci aiutano a comprendere le due dimensioni, sopra accennate, che spiegano il percorso e le condizioni per consolidare la fede: alcuni testi presuppongono esperienze già fatte, ma presto cadute in oblio (come per tanti battezzati che a stento ricordano il catechismo fatto da piccoli per i sacramenti dell’iniziazione cristiana e diventati cristiani anagrafici); altri parlano di persone in ricerca, desiderosi di conoscere o dare risposte a domande di senso. 

· Quando le acque della vita sono agitate, anche Dio è scambiato per un fantasma e la parola di Gesù, che dovrebbe essere rassicurante, mette a dura prova la tenuta della fede, come è capitato a Pietro [nel Vangelo di Matteo 14,22-33]  

· Il racconto dei discepoli di Emmaus  [nel vangelo di Luca 24, 13-35]: dalla speranza delusa al cuore che si infiamma agli occhi che si aprono alla fede che supera dubbio e delusione per mettersi nuovamente in cammino.

· Tommaso incontra Gesù dopo la risurrezione [nel vangelo di Giovanni 20,19-29]: era uno dei 12 eppure non si fida della testimonianza degli altri dieci. Perché? Eppure la sua esperienza ci è utile per renderci conto dell’atto di fede “personale”.

· Nicodemo, dottore della Legge, e Gesù [nel vangelo di Giovanni 3, 1-21]: va da Gesù di notte, lo interroga, sa qualcosa di Gesù ma vuole sapere … Gesù lo rimanda alla conoscenza dell’AT perché scopra la vera novità di Dio in Cristo.

· Il dialogo con la Samaritana al pozzo di Giacobbe [nel vangelo di Giovanni 4, 1-42]: dalle domande di circostanza al senso della vita e della ricerca della verità … alla missione.

Cari Giovani gli esempi possono continuare scorrendo le pagine del Nuovo e dell’Antico Testamento.  Auguro a ciascuno di voi di trovare il racconto biblico, la frase, l’incontro o una Parola che si stampi per sempre nel vostro cuore e nella vostra vita, come fondamento certo della fede che vi motiva a dire il vostro SI a Dio e vi spinge a proseguire con gioia la conoscenza della fede cristiana diventando frequentatori assidui della Parola, dei Sacramenti, del Catechismo che Papa Benedetto ha voluto offrirvi in questa GMG perché la vostra fede diventi salda come l’apostolo Paolo augurava a quelli di Colossi, nonostante tutte le derive pseudo religiose e le confusioni culturali, morali e sociali di ieri e di oggi.
Provocazioni per la riflessione personale e/o di gruppo: 

Avverti l’esigenza di diventare “saldo/a nella fede”?  

Che significato dai a questa espressione? 

Hai già fatto qualche esperienza in tal senso?

****************
Mercoledì 17 agosto:  Saldi nella fede
Messa votiva dello Spirito Santo, 2
Prefazio dello Spirito Santo II, Preghiera Eucaristica III
*****************
Dalla Lettera agli Ebrei Eb 11, 1-2. 7-11
1 La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. 2Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio.

7Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un'arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede.

8Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava.

9Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. 10Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso.

11Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell'età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. 12Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare.

Salmo: Lc 1, 68-75 (R/ Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato il suo popolo)

Dal Vangelo secondo Matteo Mt 14, 23-33
23Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. 24La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. 25Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. 26Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: "È un fantasma!" e gridarono dalla paura. 27Ma subito Gesù parlò loro dicendo: "Coraggio, sono io, non abbiate paura!". 28Pietro allora gli rispose: "Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque". 29Ed egli disse: "Vieni!". Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 30Ma, vedendo che il vento era forte, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: "Signore, salvami!". 31E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: "Uomo di poca fede, perché hai dubitato?". 32Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 33Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: "Davvero tu sei Figlio di Dio!".
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